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La tendenza attuale delle programma-
zioni televisive è quella di dare sempre
più la preferenza alle trasmissioni di
film. E ciò va inteso, sia come utilizza-
zione di film spettacolari già in circola-
zione nei circuiti di proiezione, che
sotto l'aspetto di una speciale produ-
zione di film unicamente dedicati alla
televisione: i cosidetti «film TV ».

In quest'ultima categoria di film, si
possono anche includere quei « noti-
ziari » giornalieri o bi-tri settimanali
(telegiornale, journal télévisé, news reel)
che vengono prodotti da appositi ser-
vizi cinegiornalistici espressamente orga-
nizzati dalle Società di trasmissione te-
levisiva.

La tendenza ora accennata della sem-
pre maggiore preferenza del film nelle
trasmissioni TV è giustificata da diverse
considerazioni di carattere tecnico-eco-
nomico. Anzitutto la tecnica degli ana-
lizzatori TV di film (talvolta chiamati
« telecinema ») si è molto perfezionata
ad affinata, tanto da superare come ri-
sultato « medio » in ricezione (conside-
rando quindi tutta la catena TV dall'ana-
lisi alla riproduzione sullo schermo ri-
avente del telespettatore) la qualità
nelle riprese dirette con le telecamere.
Infatti i più recenti dispositivi analizza-

tori per trasmissione TV di film, quelli
particolarmente del tipo cosidetto
« flying spot » consentono di ottenere
facilmente una correzione automatica (o
manuale) continua del « gamma » glo-
bale di tutta la catena di trasmissione
TV, nella presunzione di un « gamma »
medio di 2 ÷ 3 sullo schermo catodico
ricevente, cosa difficilmente realizzabile
con altrettanta facilità e continuità nelle
riprese dirette.

La finezza di analisi dell'analizzatore
tipo « flying spot », se vengono osservati
particolari accorgimenti tecnici, è poi
decisamente superiore a quella fornita
dalle telecamere in ripresa diretta, e non
è come in talune di queste ultime (ad
es. l'image orthicon) forzatamente limi-
tata da fattori tecnici funzionali.

Partendo da considerazioni stretta-
mente economiche si potrebbe anzi giun-
gere alla conclusione che la registrazione
preventiva di un film dei programmi
TV sia estremamente opportuna per
l'esercizio televisivo.

Occorre però chiarire che non si tratta
qui di una normale ripresa cinematogra-
fica del programma da trasmettersi, cosa
che porterebbe forzatamente ad un
« handicap » tecnico per la qualità della
trasmissione TV, per le ragioni che ver-

ranno illustrate più avanti e che costi-
tuiscono l'essenza di questo scritto, ma
bensì di un film ottenuto registrando,
fotografando, l'immagine di uno schermo
TV ottenuto da una ripresa con camere
TV funzionanti su uno « standard » ad
altissima qualità.

Questo procedimento che a prima
vista potrebbe apparire circonvoluto ed
inutilmente complicato presenta al con-
trario, parecchi, notevoli vantaggi tec-
nici ed economici.

1) Anzitutto le varie scene dell'azione
del programma da trasmettersi sono via
via registrate a distanza di tempo, senza
l'assillo della continuità e del legamento
immediato, successivo, previsto dalla
sceneggiatura e dalla regia. La produ-
zione risulta così meno costosa per la
maggiore comodità delle riprese, dispo-
nibilità degli attori e riduzione di com-
pensi straordinari ai tecnici e maestranze
sceniche.

2) Il film ricavato presenta tutte
quelle caratteristiche tecniche fotografi-
che (densità, gamma, contrasti, ecc.) in-
dispensabili per una buona trasmissione
TV e delle quali verrà trattato più
avanti.

3) La ripresa del film in queste con-
dizioni, cioè pel tramite di apparecchia-
ture TV, è grandemente facilitata e snel-
lita nei rispetti di una normale ripresa
cinematografica, per la possibilità di
controllo immediato e continuo da parte
del regista delle scene filmate, e del
loro « montaggio » istantaneo ottenuto
attraverso il complesso di ripresa TV a
3 o 4 camere mixabili, in funzione con-
temporanee nello « studio ».

4) Il maggior sfruttamento e valo-
rizzazione di una produzione televisiva
e costosa che, se non registrata su film,
viene totalmente perduta dopo la tra-
smissione televisiva, senza lasciare al-
cuna traccia: la registrazione su film,
effettuata in modo tecnicamente adatto
per la TV, consentirà di rimettere in
onda in qualsiasi momento, quella pro-
duzione, nonchè di effettuarne commer-
cio o scambio con Società del broadca-
sting TV internazionale.

5) La qualità tecnica ed artistica
della trasmissione non potrà che miglio-
rare, considerando le maggiori possibi-
lità ed elasticità di controllo, e di sele-
zione delle riprese, diluite in un mag-
giore lasso di tempo non più obbligato,
nonchè della possibilità di ripetizione
delle scene imperfette o poco riuscite
per qualsiasi causa.

La registrazione diretta di un pro-
gramma TV fotografandolo « is et sim-
plicitur » da uno schermo di ricevitore
televisivo, non dà però garanzie di suffi-
ciente qualità ai fini delle considerazioni
or ora esposte, se la trasmissione viene
effettuata sugli « standard TV » attual-
mente in uso. In modo particolare gli
« standard » europei con 50 immagini/
secondo, presentano la difficoltà del
tempo brevissimo e per lo più insuffi-
ciente in pratica (per le caratteristiche
meccaniche delle normali camere da
presa cinematografiche) di passaggio da
un fotogramma all'altro successivo.
Quest'ultimo inconveniente non si pre-
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but lacks the inherent capabilities of the
true motion picture, for it is restricted
by the limitations of the live television
program.

In a live television program a unity
of time and space must be observed.
Movement is confined by the physical
limits of the stage itself. Performers
must learn complete scripts. Changes
in costume or makeup take time and
there must be cover-up action during
this period. Even when using two or
more sets the performer can travel
through them only at a certain speed.
Transitions must either be eliminated or
filmed in advance. Outdoor sets are
seldom if ever used. During the per-
formance any mistake is easily noticed
and there is no chance to rectify it.
As a result of these restrictions, the
average television play today resembles
a stage play in that the story is advan-
ced through the dialog. This is good
stage technique, but is poor television.
Television is a visual medium and as
such the story could and should be
advanced by visual means. Movement
on the screen is interesting and tells its
own story. Dialog is important but
should never dominate the picture.

Editing
The true motion picture is not just a

recording of reality but a rearrangement
of that reality to suit its own purposes.
Both the standard motion picture ca-
mera and the television film recorder
are recording mechanisms. They can
do nothing but record on film a scene
that is placed before their lenses. Then
how does the motion picture gain its
flexibility and freedom of movement,
its ability to manipulate time and space?
The answer lies in the editing process.
It is in the editing room that the motion
picture, as we know it, comes into being.

Here is created filmic time and filmic
space. Filmic time and filmic space
exist only on the individual strips of
motion picture film. Actual events can
be stretched or compressed. Time can
be made to stand still or to go forward
or backward. It is possible to show
events, occurring at widely separated
points, and simultaneously. Unrelated
shots are cut together and meaning is
extracted from tbeir juxtaposition. An
accident occurs; we see, in rapid suc-
cession, the victim crossing the street,
the driver's grim look, his foot slam on
the brake, the victim's horrified face,
the wheels skidding on the pavement,
the victim lying in the street. A man
steps out of a New York hotel into a
South American street. These and many
other scenes are possible only through
the editing process. These are no mere
tricks, they are the lifeblood of the
visual medium. As a visual medium,
television can use the editing principle
to its advantage. This will free tele-
vision from the limitations imposed
upon it by live television techniques.

At the present time, the major net
works are editing television film record-
ings for the following reasons:

1. To make transitions which would
otherwise be impossible if the program
were recorded straight through.

2. To rerecord imperfect scenes.
3. To eliminate excess footage and

edit the show down to required length.
In applying the editing principle to

television film recording, it is well to
note a major difference between the
motion picture and television. Both,
being visual mediums, have the shot as
their foundation. However, the motion
picture is filmed on a single-shot basis
whereas television is set up on a mul-
tiple-shot basis. This is no handicap;
quite the contrary, it can be used to
great advantage.

In the motion picture each individual
shot is arranged for maximum effect.
There is always one certain camera
angle that will be most effective de-
pending upon what idea is being con-
veyed to the audience. Thus each
scene is carefully arranged to put across
this idea. Therefore, even the same
scene when photographed from different
angles will be rearranged to suit each
individual shot even though all of these
shots will be cut together to create a
coomingly continuous scene.

This is not necessary in television, tor
the use of multiple cameras combined
with electronic cutting makes it possible
to get a variety of shots without making
new setups for each individual shot.
This can be done by careful planning of
camera angles, the use of proper focal
lenght lenses and the use of lighting to
suit the scene. Here, of course, the
maximum effect from each shot or cut is
not as assured as in the single-shot setup,
but such should be nearly attained.
Thus it is possible to create a maximum
number of shots with a minimum num-
ber of setups for any given scene. It is
proposed to use this type of multica-
mera setup wherever the action will
allow it.

In order to apply the editing prin-
ciple to television film recording, pre-
production planning is the first neces-
sity. In addition to planning details
of sets, costumes, props, etc., the script
must be broken down into two types
of sequences. The first type of se-
quence should consist of that kind of
scene where two or more television ca-
meras can be used for the necessary va-
riety of shots. This type of scene will
be recorded as a unit making full use of
electronic cutting.

The second type of sequence should
consist of that kind of scene where it is
necessary to stop the recorder to make
changes in lighting, costumes, sets,
makeup, etc. This can be recorded with
a multi-camera setup or, if circumstan-
ces demand, with only one camera.

In all instances, the various sequences
will he recorded in whatever order is
most practical. By minute scheduling
of operations it should be possible to
record the various sequences in the
shortest amount of time. After proc-
essing, the recorded sequences can then
be edited into a smooth, flexible program
with a minimum of time and effort.
The cost should approximate straight
television film recording with the qua-
lity equaling that of professional mo-
tion picture practice.

This is a process in which we are
utilizing the best features of motion

pictures and television. We have given
the television camera a memory. We
have taken the unique picture-control
elements of the television camera and
added the permanency, flexibility and
perfection of motion picture film. Thus
the process is one that is peculiar to
neither motion pictures nor television
alone, but is a synthesis of the two that
can be used to their mutual advantage.

It has been said that television will
lose its sense of " immediacy " through
the use of television film recordings.
It has also been said that the public
likes to know that the program being
telecast is being presented at that very
moment. This all depends upon the
type of program being considered.
Every day millions of persons attend
motion pictures that are from nine to
twelve months old before being released.
Even the earliest " newsreels " are from
a few days to several months old when
being presented.

" Immediacy " is determined by pro-
gram content. Obviously, no other me-
dium is as well equipped to present an
event as it actually happens as televi-
sion. In reporting spot news, sport
events, presidential elections and other
events of great public interest, television
can present these programs to the public
as they actually occur. To this list can
be added programs of a semirehearsed
nature such as vaudeville, comedy or
variety shows. However, rehearsed
programs, especially drama of all va-
rieties, need the perfection and flexibi-
lity that only a filmic use of the tele-
vision film recorder can give them.
There is no reason why drama should be
presented live. The perfection and
flexibility that can be had by this me-
thod mean better dramatic programs
and that is our ultimate goal.

This is where the future of television
film recording lies and it doesn't inter-
fere with any type of program in which
" immediacy " is its most important
aspect. To the contrary, it can record
those programs of lasting interest and
preserve them for posterity.
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Dopo aver considerato le caratteristiche funzionali di una catena di trasmissioni-
ricezione televisiva, l'Autore giunge alla conclusione che la « dinamica » luminosa
dell'intera catena, dalla camera da presa al tubo catodico ricevente, non può ecce-
dere oltre uno scarto da 1a 50 nella gamma dei contrasti dell'illuminazione delle
scene da trasmettersi.

Nella generalità dei film cinematografici di produzione normale la « dinamica »
dei contrasti fotografici raggiunge il valore di 1/100 sino a 1/150, e pertanto nella
trasmissione TV di tali film pel tramite di analizzatori sia del tipo ad iconoscopio
o photicon, che del tipo « flying spot », si rende necessaria una « compressione »
di tale dinamica per riportarla entro la gamma dei valori tollerati dalla trasmis-
sione TV.

L'Autore esamina i sistemi possibili per realizzare la « compressione » della di-
namica luminosa sia su film normali del commercio che nell'esecuzione di film
speciali per televisione.

Après avoir examiné les characteristiques jonctionelles d'une chaîne complete de
TV, l'Auteur arrivé à la conclusion que la « dynamique » lumineuse de cette chaîne,
de la camera de prise de vue au tube cathodique récepteur, ne peut aller au dela
d'un écart de 1 à 50 dans la gamme des contrastes de la brillance des éléments des
scenes en transmission.

Dans la généralité des films cinéma-photographiques de production normale, la
« dinamique » des contrastes photographiques, atteint la valeur de 1 à 100 jusqu'à
1:150; pourtant dans la transmission TV de ces films moyennant des analyseur soit
du type à iconoscope ou photicon, soit du type « flying spot » il sera nécessaire
réaliser une compression de cette dynamique pour la réduire entre la gamme des
valeurs tolérées par la transmission TV.

L'Auteur examine les systèmes possibles pour réaliser la compression de la
dynamique lumineuse soit sur films normaux du commerce, soit dans l'execution
des films spéciaux pour télévision.

After having considered the operating characteristics of a television chain, the
report concludes that the « dynamic » contrast of a TV transmission cannot exceed
the max. figure of 1/50.

Assumed that the dynamic contrast of a commercial film, extends over, from
1/100 up to 1/150, it appears absolutely necessary to introduce a « compression »
on that dynamic contrast, in order to obtain a good television transmission of the
same film.

The Author examines all the possible systems to accomplish this requirement,
both on existing commercial films and on the making of special films for television
broadcast.



soddisfacente risultato solo entro certi
limiti della gamma di contrasto: pratica-
mente consente di estendere la dinamica
dei contrasti trasmissibili in TV, sino al
valore di 1:80 circa.

Esiste però uno speciale processo di
compensazione e correzione fotografica
del film che permette di ottenere qual-
siasi grado di compressione della dina-
mica dei contrasti esistente su un nega-
tivo originale.

Tale processo si ricollega all'analogia
già citata della limitazione della gamma
di contrasto imposta nei procedimenti
di stampa topografica (esecuzione dei
clichès a retino).

Era già nota da tempo (1931) una par-
ticolare tecnica a questo proposito, de-
nominata « mascheramento di aree »
(area masking).

Un processo di questo genere a ma-
scheramento sfocato (sempre per appli-
cazioni nell'arte grafica) venne descritto
da M. J. Johnson nel 1943 (1) e ripreso
con considerazioni pratiche e concrete
da J. A. C. Yule nel 1945 (2).

L'applicazione del mascheramento sfo-
cato alla compressione della dinamica
dei contrasti, nei film per TV, è stata
studiata e descritta da Herbest, Drew e
Johnson nel 1951 (3).

Chi scrive le presenti note, ha recen-
temente affinato sperimentalmente tale
procedimento conseguendo dei brillanti
risultati ai fini della migliore utilizza-
zione per trasmissioni televisive dei film
già esistenti in edizione corrente.

Nelle sue linee generali tale processo
consiste nelle seguenti operazioni suc-
cessive partendo dal negativo originale
del film.

1) Dal negativo originale si ricava
un positivo « chiaro », sfocato. La sfo-
catura viene ottenuta interponendo fra
il negativo e la pellicola positiva ver-
gine una terza pellicola trasparente di
opportuno spessore.

Il risultato finale del processo è stret-
tamente legato alla densità fotografica
ed al grado di sfocatura del positivo au-
siliario così ottenuto.

2) Questo positivo ausiliario viene
poi impiegato nella stampa definitiva del
film a contrasto compresso sovrappo-
nendolo a guisa di « maschera » al ne-
gativo originale a sua volta a contatto
con la pellicola positiva vergine. In al-
tre parole anche in questo secondo trat-
tamento si avranno tre film sovrapposti:
il positivo da impressionare, il negativo
originale ed il positivo ausiliario sfocato.

Il principio fisico di tale procedi-
mento è il seguente: Una maschera può
considerarsi come una immagine foto-
grafica sovrapposta ad un'altra immagine
fotografica al fine di modificare la ri-
produzione finale.

Se si colloca un positivo debolmente
stampato, sopra lo stesso negativo dal
quale è stato ricavato, la gamma dei
contrasti in trasparenza derivante da
questo accoppiamento è minore di quello
del negativo originale: pertanto una
copia positiva ottenuta da tale combina-
zione contiene una gamma di contrasti
ridotta. Si è così ottenuta una compres-
sione fotografica della dinamica dei con-
trasti esistente del negativo originale.

Se il positivo-maschera ausiliario è
perfettamente a fuoco (ottenuto cioè per
contatto immediato diretto col negativo
secondo l'ordinaria tecnica della stampa
fotografica) occorrerà una accuratissima
registrazione nell'accoppiamento du-
rante la stampa finale del positivo a
contrasto compresso.

Se invece il positivo maschera viene
stampato con un certo grado di sfoca-
tura, si otterrà una compressione dei
contrasti per aree o zone integrate,
mentre il contrasto dei fini dettagli ri-
marrà intatto poichè la maschera su
una determinata area si comporterà
come un semplice filtro neutro, ridu-
cendo l'esposizione ma non influendo
sul rapporto di contrasti che origina il
dettaglio dell'immagine.

Tale concetto può essere illustrato dal
grafico di fig. 1, ove i vari diagrammi
a gradini rappresentano le variazioni di
contrasto per area o zona mentre il
fronte di passaggio verticale da un gra-
dino all'altro rappresenta il contrasto
del dettaglio.

Nel diagramma superiore relativo al
negativo originale è prevista una scala
di contrasti di 5 gradini logaritmici da
1 a 100.

Il diagramma inferiore rappresenta la
scala dei contrasti, sempre lungo gli
stessi 5 gradini logaritmici, della ma-
schera positiva ausiliaria: la variazione
è però ridotta a 1 a 10 con schiaccia-
mento verso le zone chiare (sottoesposi-
zione) ed il contrasto dei dettagli (fronte
ripido dei gradini) è scomparso (rac-
cordi sinuosi dei gradini).

La combinazione di questi due dia-
grammi genera il diagramma intermedio
relativo al positivo finale a contrasto
compresso (variazione ridotta da 1 a 10,
nel quale però i fronti ripidi di pas-
saggio da gradino a gradino (contrasto
dei dettagli) rimangono inalterati.

Quest'ultima constatazione, messa in
rapporto alla diminuita ampiezza (ridu-
zione di contrasto) di ogni gradino, con-
duce al risultato di un apparente miglio-
ramento del dettaglio dell'immagine nel
quadro complessivo della compressione
della dinamica dei contrasti.

La maschera sfocata correttiva dei
contrasti può anche essere accoppiata,
in versione negativa, al positivo da
comprimere, durante il passaggio attra-
verso l'apparato analizzatore televisivo.
Con ciò si semplifica il procedimento
fotografico, riducendolo alla sola esecu-
zione della maschera, ma si complica il
funzionamento dell'analizzatore TV.

All'atto pratico è preferibile anche
se più costoso, il primo metodo, cioè

un film positivo a contrasto compresso.
Evidentemente tale positivo sarà uni-

camente utilizzabile per trasmissioni TV,
perchè in proiezione diretta su uno
schermo cinematografico apparirà piatto
e privo di contrasti.

L'apparente aumento di contrasto nei
dettagli e nei passaggi bruschi di tona-
lità provoca un curioso effetto di borda-
tura molto simile a quello che si rivela
in un'immagine televisiva in presenza
di transitori (overshoots) nei circuiti
elettrici di trasmissione.

Tale effetto di bordatura è classico in
videotecnica ed è stato ampiamente esa-

Fig. 3. - Un tipico esempio di film positivo a
dinamica compressa fotograficamente in grado
ottimo per trasmissioni TV contrasti 30 a 1).

minato da O. H. Schade in una sua cele-
bre e nota memoria (4). Yule ha anzi
indicato che il rilievo dei bordi di pas-
saggio fra aree bianche e nere è ana-
logo al responso soggettivo dell'occhio
in presenza di due aree contrastanti
adiacenti e comunque non infirma nè
danneggia i dettagli dell'immagine, se
non è esagerato. Anzi, se contenuto
entro modesti limiti, sembra rendere
l'immagine più nitida.

Prove pratiche condotte in profondità
dallo scrivente, con l'introduzione di
un complesso di accorgimenti specifici,
hanno condotto a risultati veramente lu-
singhieri e tali da giustificare l'extra
costo della suaccennata preparazione di
un film onde ottenerne una perfetta
trasmissione TV.

Si può quindi concludere che per ot-
tenere la migliore possibile trasmissione
TV di un film del commercio, occorre
prepararne un nuovo positivo con di-
namica dei contrasti compressa fotogra-
ficamente secondo il procedimento so-
praccennato.

Tutte le considerazioni sin qui svolte
sui requisiti che deve possedere un film
per TV, riguardavano unicamente le ca-
ratteristiche tecniche di trasmissione
particolarmente nei rispetti dell'esten-
sione della gamma dei contrasti.

Nella produzione di film destinati
unicamente alle trasmissioni TV occorre
però tener presente altre importanti esi-
genze e limitazioni di carattere artistico
spettacolare.

Due sono infatti le principali limita-
zioni dello schermo TV: le sue dimen-
sioni ridotte e la limitata definizione
dell'immagine.

Sceneggiature od inquadrature ottime
per un grande schermo cinematografico,
si rivelano inadatte e poco espressive

Fig. 4. - Grafico illustrativo del processo di
compressione fotografica dei contrasti con ap-
plicazione della maschera sfocata.
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Fig. 1. - a) Positivo normale) b) Positivo dopo
il trattamento fotografico di compressione di

contrasto.

senta invece con lo « standard TV ame-
ricano » a 30 immagini/secondo, regi-
strandone solo 24.

Altri impedimenti, agli effetti dell'ot-
tenimento di un'ottima qualità di regi-
strazione su film delle trasmissioni TV,
sono originati dall'insufficiente risolu-
zione data dal numero di righe d'ana-
lisi degli standard TV oggi in uso, e dal
sistema dell'analisi a righe interlac-
ciate generalmente poco stabile e co-
munque inutile a questo fine.

Si è perciò portati a ricorrere a si-
stemi di ripresa televisiva ad alto numero
di righe d'analisi (oltre le 1000 righe),
con analisi e spaziatura opportuna (mag-
gior tempo di soppressione verticale) per
le immagini successive.

Di un sistema di questo genere adot-
tato dalla Società inglese High Defini-
tion Films Ltd. è l'oggetto di una par-
ticolare relazione presentata da N. Col-
lins e T. C. Mac Namara.

Si è detto sopra che un film per dare
buoni risultati nella trasmissione TV

Fig. 2. - a) Positivo normale; b) Positivo dopo
un trattamento in eccesso di compressione di
contrasto (sono visibili le bordature bianche).

può mettere a punto tutte le inquaura-
ture in modo definitivo osservandole
sullo schermo di controllo televisivo,
nonché seguirle in ogni istante durante
la registrazione fotografica. Alla fine
della ripresa egli ne conosce già (salvo
imprevisti incidenti fotografici) il risul-
tato sul film, senza attendere (come ac-
cade nella pratica cinematografica cor-
rente) di visionare il film stesso il
giorno dopo.

Col sistema del film elettronico il re-
gista che abbia una certa pratica di re-
gia televisiva, può altresì realizzare già
in fase di prima ripresa alcuni mon-
taggi definitivi ed ottenere effetti foto-
grafici speciali (dissolvenze, sovraim-
pressioni, ecc.) non facilmente ottenibili
cogli ordinari procedimenti fotografici.

Si è potuto constatare presso gli studi
della High Definition Films di Londra,
ove è adottato tale sistema di produ-
zione di film, un risparmio di tempo
di circa 5 volte in paragone all'ordi-
nario sistema di produzione fotografica
diretta. Ciò significa oltre ad una ridu-
zione del tempo di produzione (cosa
che può assumere notevole importanza
in certi casi di produzione di « serie »
di soggetti TV) anche una rilevante di-
minuzione del costo della produzione
stessa.

La produzione del film, attraverso il
procedimento televisivo (ciò che è stato
chiamato il « film elettronico ») è per-
tanto l'unico sistema che possa dare
oggi la piena garanzia di un ottimo ri-
sultato in trasmissione TV del film
stesso. È altresì da notare che tale pro-
cedimento consente di produrre non solo
film aventi una gamma di contrasti com-
pressa entro il limite di 1:30 a 1:50 come
è richiesta dal « film TV », ma con sem-
plici regolazioni elettroniche perfetta-
mente controllabili anche film a gamma
di contrasto normale (1:100 a 1:150) per
le ordinarie proiezioni in sale cinema-
to grafiche.

Anzi, sotto quest'ultimo profilo, è
possibile, disponendo di alcuni apparati
in doppio, di realizzare contemporanea-
mente due negativi, uno speciale per
TV a contrasto ridotto ad uno a con-
trasto normale.

Passando ora all'esame del secondo
problema sopracitato, cioè alla trasmis-
sione TV di film già esistenti in edizione
normale, ci si rende subito conto che
esso è alquanto complesso e di solu-
zione piuttosto difficile.

Due metodi si presentano possibili per
realizzare la compressione della « dina-
mica » dei contrasti necessaria per la
trasmissione TV.

Un primo metodo, squisitamente elet-
tronico (tipicamente inerente al sistema
analizzatore TV adottato), e che sarebbe
ideale se ci consentisse di raggiungere
la totalità del risultato desiderato, è pur-
troppo soggetto a limitazioni tecniche
che pur estendendo la « dinamica » di
contrasto utile sino al valore di 1:70 o
1:80, non è però in grado di compren-
dere il valore di 1:100 sino a 1:150 ed
oltre, sovente presente nei positivi com-
merciali.

In altre parole il metodo di compres-
sione elettronico dei contrasti, parte in-
tegrante di sistemi analizzatori TV, da
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Si noti incidentalmente che tale si-
stema elettronico di produzione di film
consente di sveltire enormemente l'ese-
cuzione del film pel fatto che il regista

Il primo di essi riguarda l'esecuzione
di film cosidetti per TV, aventi una di-
namica di contrasti nei fotogrammi posi-
tivi non superiore a 1:30 sino a 1:50.

Il secondo problema riguarda il me-
todo per ottenere una buona trasmis-
sione TV di film di edizione normale
per la proiezione in sale cinematogra-
fiche.

Per quanto concerne il primo pro-
blema, cioè la produzione di film spe-
cialmente adatti per trasmissioni TV, è
sempre possibile in linea di principio,
mediante una opportuna tecnica d'illu-
minazione della scena da riprendere,
contenere la dinamica dei contrasti entro
i limiti suaccennati (1:30 sino a 1:50).
La cosa non è molto facile, ma con molta
esperienza pratica, un buon regista può
riuscirvi, o per lo meno può avvicinarsi
sufficientemente alle esigenze imposte.

Il sistema tipicamente adatto per la
produzione di film TV, è però quello
« elettronico », cioè registrando, foto-
grafando, come già si è accennato sopra,
le immagini televisive ottenute da uno
speciale complesso di ripresa TV ad
alta qualità. Con tale sistema, la dina-
mica dei contrasti può essere contenuta
facilmente ed automaticamente entro
qualsiasi limite prefissato.

deve possedere particolari caratteristiche
tecniche fotografiche.

Ciò è in relazione a due principali
caratteristiche tecniche di traduzione
luce-corrente ed inversamente corrente
luce, del processo di trasmissione tele-
visiva.

La prima di tali caratteristiche, od esi-
genze tecniche, è la cosidetta « dina-
mica dei contrasti », cioè la massima
differenza di brillanza fra due punti di
un'immagine trasmessa.

Infatti mentre in un normale positivo
di fotogramma cinematografico si notano
correntemente differenze di trasmissione
fotografica (gamma di contrasti) dell'or-
dine di 100:1 sino ad oltre 150:1, il pro-
cesso di trasmissione TV non consente
di superare uno scarto di contrasti di
1:30 a 1:50, sotto pena dell'ottenimento
di immagini di qualità scadenti agli ef-
fetti dello schiacciamento dei bianchi o
dei neri.

Tale limitazione è particolarmente sen-
tita in quegli impianti di trasmissione
TV di film cinematografici che adottano
(come si verifica nel 90% dei casi in
America) il sistema della memoria elet-
trica dell'iconoscopio, mentre è meno
sentita (pur essendo sempre presente)
nei sistemi analizzatori a « flying-spot ».

Una limitazione analoga della gamma
dei contrasti viene d'altronde imposta
anche nei normali procedimenti di
stampa con « clichès » tipografici a re-
tino, dove l'ampia gamma dei contrasti
generalmente presente nelle fotografie
da riprodursi (dell'ordine di 100:1)
viene ordinariamente ridotta nei limiti
di circa 20:1, per le esigenze tecniche
imposte dagli inchiostri e dalla carta.

Tale limitazione della gamma dei con-
trasti nella trasmissione TV fa sorgere
due distinti problemi.



Fig. 3. - Proiezione di film muto con regi-
strazione sincrona del suono su pellicola vergine.

L'amplificatore è contenuto nella sca-
tola-coperchio, la quale raggruppa anche
tutti gli organi necessari alla registra-
zione e cioè la valvola di luce, la testa
sonora e l'amplificazione in tre stadi,
sufficiente per modulare a fondo con uno
o più microfoni distanti fino a tre me-
tri dalla fonte di suono (parlato nor-
male). Un compressore automatico di
volume, oltre a salvare l'organo di re-
gistrazione dal sovraccarico e quindi rot-
tura, impedisce di smodulare, con l'a-
iuto anche di un segnale di livello lumi-
noso posto nel mirino. Pure nel mirino,
che varia l'inquadratura automatica-
mente col rotare della torretta porta
obiettivi, è contenuto un piccolo, ma
Preciso tachimetro di risonanza, indi-
spensabile per l'esatta taratura a 24 fot.
al sec., velocità di registrazione del
suono.

La registrazione ottenuta è del tipo
a densità variabile che, se dà qualche

difficoltà nello sviluppo, compensa lar-
gamente per la qualità dei risultati e so-

prattutto per la semplicità di costruzione
e per lo spazio minimo occupato dagli
organi di registrazione.

La valvola di luce da noi realizzata,
pur basandosi sul sistema classico ad
intercettazione diretta, essendo contenuta
in uno spazio di soli 36 x 28 x 10 m/m,
ha richiesto per la sua realizzazione la
soluzione di vari problemi dovuti ad
esigenze di fedeltà di registrazione, ri-
sonanza, mancanza di peso e inerzia dei
vari organi, nonchè alla minima potenza
disponibile per il suo funzionamento.
Siamo così riusciti ad ottenere una
buona linearità sino a 7000 Herz.

Pure commutabile con la valvola di
luce (registrazione ottica) è stata appli-
cata vantaggiosamente una testina ma-
gnetica, che per esigenze minori può
sostituire la valvola di luce, facendo la
ripresa su due films, dei quali il ma-
gnetico non va sviluppato.

Per l'impiego della Cinecamera per
la sola ripresa muta si può vantaggiosa-

mente sostituire l'amplificatore con un
apposito coperchio da applicarsi al corpo
centrale della Cinecamera, con notevole
risparmio di peso ed ingombro.

Questa Camera che rappresenta così
una nuova sensibile tappa sul cammino
della cinematografia a passo ridotto ed
è tale da soddisfare pure alle esigenze
dello stesso professionista, apre nuovi
orizzonti nell'impiego del film sonoro
16 m/m. Oggi poi la recente diffusione
della Televisione richiede per i suoi
molti e vari servizi un idoneo apparec-
chio, che risponda ad esigenze qualita-
tive non solo, ma anche pratiche di sem-
plicità, di uso, leggerezza e manovra-
bilità.

A queste esigenze per i servizi di Te-
levisione riteniamo abbia a rispondere
la nostra Cinecamera sonora « Orafon »
e questo nostro convincimento è confor-
tato dal fatto che la nostra Cinecamera
ha già trovato impiego da parte della
Televisione di Milano e di Roma.

Situazione attuale della televisione su grande schermo
ENZO CAMBI

Attraverso un esame anche sommario di quelli che potranno essere i rapporti
fra l'esercizio cinematografico e l'industria TV, si riconosce immediatamente che
una funzione chiarificatrice di primissima importanza può essere espletata dalla
Televisione su grande schermo (TVGS). La TVGS può costituire un maggior ri-
chiamo verso le sale cinematografiche, dotandole della possibilità di programmare
quelle « attualità istantanee » che costituiscono uno dei maggiori « atout » della TV ;
e al tempo stesso apre all'esercizio TV una fonte di denaro vivo, proveniente da
una clientela che « paga soltanto quello che vede ».

Precisata così la funzione della TVGS, si passa all'esame delle soluzioni offerte
oggigiorno per la sua realizzazione; e, dopo un breve cenno storico, vengono de-
scritte, e discusse dal punto di vista delle caratteristiche tecniche e commerciali,
le principali realizzazioni moderne in questo campo.

La soluzione con pellicola intermedia è concettualmente ovvia, ma presenta al-
l'atto pratico delicati problemi tecnici; essa implica la registrazione del programma,
e quindi presenta il vantaggio di potere, occorrendo, ritardare la proiezione di
qualche minuto, e quello di potere ripetere la programmazione più volte. Prezzo
di questi indiscussi vantaggi sono l'inconveniente — inessenziale — del breve ri-
tardo fra trasmissione e proiezione, e quello — più sostanziale — del costo della
pellicola, che si aggira intorno alle 1000-1500 lire per minuto di proiezione. La qua-
lità non è sempre eccellente, ed è difficile intervenire a correggerla in tempo utile.

La soluzione a proiezione diretta dal tubo catodico, il cui costo di installazione,
è dello stesso ordine di grandezza, di quello del sistema precedente, non presenta
gli svantaggi di questo; ma non consente la ripetizione del programma che, inoltre
resta obbligatoriamente legato all'istante della trasmissione. Le difficoltà tecniche
presentate dal sistema richiedono, per essere superate integralmente, che si affronti
ex-novo il progetto di tutti e tre i componenti della proiezione: tubo catodico, si-
stema ottico e schermo. Soluzioni parziali possono essere accettate con sacrificio del
risultato, in particolare della luminosità. I proiettori risultano praticamente ad
ingrandimento invariabile, e anche la distanza di proiezione è praticamente obbli-
gata, ad un valore normalmente inferiore alla distanza fra la cabina e lo schermo;
di conseguenza, il proiettore deve venire installato nella sala, in una postazione
tale da non interferire con la normale proiezione né con la visibilità da parte del
pubblico.

L'unico metodo di proiezione diretta che consentirebbe oggi l'installazione del
proiettore in cabina, nonchè la possibilità di disporre di una quantità di luce non
limitata è l'Eidophor, ideato dal Prof. Fischer del Politecnico di Zurigo (oggi de-
ceduto). Il metodo, il cui studio è oggi proseguito dal Prof. Baumann, consenti-
rebbe di superare alcune delle difficoltà inerenti alla proiezione diretta dal tubo, ma
conserva naturalmente i peculiari svantaggi della proiezione diretta, che dipendono
dalla immediatezza della proiezione. Dell'Eidophor, che non è ancora oggi a punto,
si dà una descrizione tecnica di principio.

L'Auteur après avoir examiné les rapports entre l'exploitation des salles de
cinema et la télévision, donne un coup d'oeil général sur les systèmes actuellement
connues pour obtenir une projection TV sur un grand écran.

Le rapport examine en suite plusieurs problèmes techniques connectés à la
projection TV sur écran cinema. Il traite aussi du projecteur TV nommé Eidophor
developpé en Suisse.
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sullo schermo piccolo dei televisori do-
mestici.

Occorre abbondare, anche esagerando,
nei primi piani. Le varie sequenze de-
vono agganciarsi l'un l'altra con fluidità
ed evidenza, tenendo presente che la
piccolezza dello schermo non consente
di abbracciare grandi angoli, senza sa-
crificio della definizione dell'immagine.

Anzi, le due esigenze dello schermo
ridotto e della definizione limitata, sono
cospiranti nel senso che tutti i nuovi
concetti di regia, sceneggiatura e sceno-
grafia da adottarsi sono a contempo-
raneo vantaggio di entrambe.

Vi è inoltre un particolare fattore psi-
cologico che porta l'osservatore dome-
stico di uno spettacolo televisivo a gra-
dire maggiormente figure più grandi pos-
sibili sul piccolo schermo del televisore.

È ben vero che queste particolari
norme ed esigenze artistiche per il film
TV, collimano con quelle dello spetta-
colo televisivo.

Si può pertanto affermare che un
buon regista della TV sarà maggiormente
in grado di realizzare un buon film TV.

Molti preconcetti classici della regia
cinematografica corrente, devono essere
abbandonati ed una nuova mentalità
deve sopravvenire per allestire uno spet-
tacolo che risulti efficace ed avvincente
nella trasmissione televisiva.
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Discussione

GIANNUZZI osserva che attualmente
non sembra che la produzione del film
elettronico possa fare seria concorrenza
a quella del film normale, date le com-
plicazioni delle apparecchiature richieste.

Mr. BOCQUEL dice che non vi ha
alcun dubbio che fra qualche tempo il
processo della produzione dei film elet-
tronici mediante apparati televisivi sarà
in piena concorrenza con il sistema di
fotografia diretta.

Cinematografia sonora e televisione
A. BONINSEGNI

Viene trattato il problema del « réportage » cinematografico al servizio della TV
con particolare riiferimento alla necessità di disporre di un mezzo che consenta la
rapida esecuzione di film da 16 min. già completi di colonna sonora, onde rendere
possibile la trasmissione TV dopo solo qualche ora dalla ripresa. Viene descritta la
cinecamera da presa « ORAFON » della Microcine di Bergamo.

On éxamie le problème du réportage cinématographique au service de la TV,
en se référant à la nécessité d'avoir à disposition un moyen qui puisse réaliser
l' execution des films de 16 min. déjà complets avec bande sonorisée; cela au but
de transmettre ces films par TV seulement après quelques heures de la prise de vue.
On décrit la camera ORAFON de la Microcine de Bergamo.

Th paper deals with the problemi of the news reel recording for TV transmission
purpose, refering to the need of a recording device capable to deliver in a time
of only few hours a 16 mm film complete with his regular sound track, to be
transmitted by television (news reel service).

The paper describes the 16 mm. camera ORAFON builted by the Microcine of
Bergamo.

Tra i molti problemi che l'avvento e
lo sviluppo della Televisione pongono
nei vari settori, riteniamo di particolare
interesse quello che si presenta nel
campo della ripresa cinematografica so-
nora, chiamata a svolgere un compito
rilevante per i servizi della Televisione
stessa. Come è noto le attuali possibi-
lità per tali servizi sono rappresentate
dall'impiego del track sonoro 35 m/m,
tuttavia ingombrante e consistente in
un impianto complessivo assai pesante,
azionato poi da numerosi tecnici. Per
poter ovviare a tale grave inconveniente
d'ingombro, di peso e di personale, si
è ricorsi dapprima all'uso della Cine-
camera muta 16 m/m col successivo dop-
niaggio, rinunciando però così, grave

lacuna, alla ripresa diretta delle voci e
dei suoni. D'altra parte anche l'esperi-
mentato accoppiamento del magnetofono
alla Cinecamera muta al fine di una ri-
presa diretta, oltre che a costituire un
impianto pur sempre complesso, ha pre-
sentato seri inconvenienti per mancanza
di sincronismo e raggiunto così risul-
tali poco soddisfacenti. Anche il tenta-
tivo di applicazione della colonna ma-
gnetica su film vergine fotografico ha
dato sinora risultati parziali e non sicuri
per vari inconvenienti dovuti special-
mente allo sviluppo nei riguardi dell'a-
desione della colonna magnetica stessa.

Questo premesso, sorgeva pertanto, sia
ai fini del progresso nella cinematografia
a passo ridotto ed ora anche per gli ac-
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Fig. 1. - Cinecamera «Orafon » in ripresa.

cennati servizi di Televisione, la neces-
sità di una Camera che garantisse la
ripresa sonora diretta su uno o due film
(possibilità di montaggio), che fosse
poco ingombrante, facilmente manovra-
bile da una sola persona e assicurasse
naturalmente i risultati voluti, senza le
lacune e gli inconvenienti segnalati. E
tali risultati ha voluto conseguire e ri-
tiene di aver vantaggiosamente raggiunto,
dopo lunghi studi ed esperienze, la So-
cietà Microcine di Bergamo, con la pro-
gettazione e la costruzione della Cine-
camera sonora « Orafon » 16 m/m. Que-
sta risponde infatti ai seguenti requisiti:
. Minimo ingombro peso e costo ; mas-
sima facilità di manovra da parte di una
sola persona e sicurezza di ripresa di-
retta anche in condizioni difficili come
quelle per il servizio di reportage. L'ap-
parecchio è poi munito di alcuni sem-
plici accessori che, in combinazione fra
di loro, permettono di compiere con
l'apparecchio stesso alcune operazioni
ausiliarie, ma sempre importanti per la
buona riuscita del film e precisamente:

Fig. 2. - Ripresa del quadro e suono con
pellicole separate.

la ripresa sonora su due films (qua-
dro e colonna separati), il doppiaggio
con proiezione sincrona, la stampa del
quadro e della colonna, il controllo del
film mediante proiezione, nonchè il mon-
taggio del film stesso (moviola).

La Cinecamera sonora 16 m/m, base
del sistema « Orafon », è costituita da
un corpo di minime dimensioni, che
contiene tutta la parte ottico-meccanica
e gli organi di traino dei films. Un mo-
tore elettrico in corrente continua a
bassa tensione, alimentato quindi con
batteria, viene tenuto costante ad una
qualsiasi velocità predisposta fra gli 8
e i 46 fot. al sec, a mezzo di regolare
elettrocentrifugo, che assicura uno scarto
di regime inferiore al due per mille.
Sullo stesso motore sono calettati, oltre
al regolatore, la vite perpetua di co-
mando del rocchetto dentato, le camme
di comando della griffa a moto paral-
lelo, nonchè i due settori mobili dell'ot-
turatore variabile in marcia. Una tor-
retta a tre obiettivi è munita di attacco
a passo standard che permette di appli-
care qualsiasi obiettivo anche a fuoco
variabile (trasfocatore).
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